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Tutto è travolto nel turbine d'una rivoluzione. Una 
guerra in parte latente si combatte fra i popoli; e i diritti 
e gli interessi degli' stati 'si contrastano il campo. Fra le 
rovine degli edifizii atterrati l'ambizione cerca i tesori 
d&iravvenirë. 

Matìcti una fede ai governi che non osano riguardare 
dinanzi a se stessi, e s'avanzano quasi tremanti di misu­
rare giorno per giorno i loro miseri passi. 
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L'Italia ha un popolo e un re che combattono la 
guerra della nazione, e mentre l'universale rivolta spezza 
Je armi della tirannide, preparano alla patria i primi al­
lori della libertà. Ma Fltalia è affaticata da mille guerre 
diverse. La rivoluzione veglia sui governi perchè freme 
Jiel cuore dei popoli; ma la rivoluzione non ha dato 
all'Italia uno slancio degno di lei. La sua bufera ha sol­
levato un^ classe d'uomini d'un sistema perverso, e posta 
la sorte dei popoli in mano d1 uomini amici al passato e 
tremanti deiravvenire. 

Un sistema che intende a conciliare Terrore colla 
verità, la fedeltà col tradimento, la libertà colla tirannide, 
il delitto' colla virtù, non è un sistema in cui possa confi­

dare un popolo libero. Gli uomini dì questo sistema non 
credono certo'di giungere a stabilire un ordine vero, ma 
un provvisorio edifizio che durerà sempre molto, du­
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rando quanto^! loro potere. Bilicandosi fra la rivoluzione 
« la monarchia, il loro scopo è di fare d' ambedue uno 
strumento della loro ambizione. Colle cose buone che 
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restano essi faranno un argine all'eccesso del male; col 
male che resta impediranno il trionfo del bene, e solle­
vando se stessi non ricomporranno il passato, ma faranno 
sterile e vuota la rivoluzione, e viepiù sventurata la patria. 

Noi già Io vediamo; perocché chi non conosce gli 
effetti di questo sistema perverso? Già si consacrano le 
più opposte dottrine, già le fazioni coi dubbi si desta­
no, già i nuovi governi sono colpiti çjT una paralisi più 
miserabile dell'antica ; e questo è assai perchè sieno av­
vertiti gli amici dell'ordine, della.libertà e della pàtria. 
Nel governo (fun popolo bisogna avere un principio da 
seguire, e non può aversene due senza esitare sempre 
tra loro. All'indomani d'una riforma o d'una rivoluzione, 
o bisogna seguirla, o tentando di ricostituirle accanto 
un passato cadente non si può che condurre Io stato ad 
inevitabile rovina. 

Che fanno essi i ministri di alcuni nostri governi in 
queste occorrenze difilcili? Essi fanno la guerra per forza 
perche temono la guerra ; agitano lo stato coi decreti, 
perchè temono il riposo ; comprimono l'entusiasmo dei 
popoli perchè tenzonò il moto, si intricano in contrarie 
ri&oiuzjqni, dividono e scoraggiscono l'opinione e cercando 
un alleato nel" sonno si preparano un asilo nella rovina. 
Chi,vuole rovesciarli per mire ambiziose gli segue con 
ana gioia mal dissimulata, e adula le loro paure, e ap­
plaude alle loro esitanze. Noi vediamo già troppo queste 
gare meschine dell' ambizione; ma non tremiamo perchè 
gli ambiziosi hanno tutti un solo sistema, e un sistema 
che cade non si rinnuova si tosto. 

11 nostro Governo già comincia a sentire gli effetti 
della sua incertezza, e l' azione comincia ad essere per 
wi an duro supplizio. Questo è necessario perchè gli 
Stati non si sostengono come egli fa. Nulla si può edifi­

care suir incertezza e sul dubbio; ewma potente volontà 
è il primo elemento di tutti i governi. Il potere che esita 
non e un potere, perocché nessuno obbedisce a chi non 
comanda; e quando coloro che hanno il dovere di coman­

dare si tacciono, altri comandano e sono obbediti. 
Osi muta sistema o il futuro sarà pieno di nuove 

calanuta per la patria. Fra il Uiinulto dei popoli, il rumore 
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dell' armi e il rapido inseguirsi delle vicende, sì oscurano 
le verità, le sorti umane si svolgono arcanamente, t'avve­

nire sfugge alla speranza, $;tì>mfe gli occhi non posson 
' i 4 

fissarsi nò! sole, così il pensiero non può lungamente po­
sarsi sull'avvenire. ' 
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Il Consiglio Generale: si occupa ad esaminare nelle 
sezioni la legge dì arruolamento proposta dal ministero. 
Ma è da ritenersi per certo che quella legge, mentresarà 
adattatissimâ a ordinare in Toscana una imponente forza 
militare quando funzioni regolarmente per un seguito di 
anni, non può soia in niun modo supplire alla istantanea 
necessità di creare un'armata. Infatti quando essa sia po­
sta subito in attività, non può dare che un numero limi­
tato di recluta dì* anni 18: età troppo fresca tra noi, 
mentre non si possono assoggettare alle fatiche del campo 
che uomini già completamente formati. 

Esamini pure maturamente il Consiglio Generale 
quella legge che deve rimanere per la Toscana legge 
organica e da non potersi cangiare ad ogni stagione: ma 
cerchi efficacemente con una energica legge eccezzionale 
a provvedere pon sollecitudine alle dure necessità che 
ci stringono. . 

Consideriamo quali sarebbero gli espedienti che i 
Municipi %\ affretterebbero a porre in opera nel caso 
lacrimevole e assai lontano se non ci adopreremo modera­

tamente; nel caso in cui gli Austriaci irrompendo nelle 
terre Toscane imponessero e contribuzioni di guerra e 
leve di uomini e razioni. Cosa farebbero i Municipj ? 
creebbero commissioni che con la inesorabile ragione 
della necessità perquisirebbero e uomini ë danari e vetto­

vaglie. Vivono tuttora coloro che al principio di questo 
secolo si trovarono a provvedere all'esigenze delle ar­

mate tra loro nemiche nel tempo al più lungo di tré 
giorni. Facciamo altrettanto noi che abbiamo un poco 
più spazio di tempo, che combattiam per noi stessi, pel 
nostro onore, per le nostre famiglie, per le stesse nostre 
sostanze. 

Siamo condotti a tale estremo che non ci resta che 
vincere o morire sotto le rovine delle nostre città bom­

bardate dalle inferocite orde barbariche. Né i ricchi che 
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sono al governo delle cose, né il patriziato, né gli opu­

lenti mercanti e banchieri si lusinghino che scampereb­

bero i loro averi dalle astute requisizioni dell' inimico. 
Vi siano ognora presenti alla mente Vicenza, Treviso e 
le venete campagne taglieggiate e devastate dagli Au­

striaci: nò si restino neghittosi i sacerdoti dopoché han 
visto qual rispetto abbiano pel culto cattolico i nostri ne­

mici, che profanano le chiese e rubano i preziosi arredi 
del Santuario. 

Facciam senno dunque una volta : e si proponga 
o dal Ministero, o dai Deputati, o dal Senato o da 
chiunque siasi, una legge eccezionale, d'urgenza. Se 
abbiam bisogno di quindici mila armati, si faccia una 
legge che richieda allo Comuni del Granducato eli som­

ministrarli, in proporzione ciascuna della sua popola­

zione. Si lasci a ciascuna il modo di trovarli. 
E se volete'fare ancor più, indicate alla loro scelta 

alcuni tra i mezzi più propri onde sollecitamente siano 
mandati alle bandiere i difensori della patria : e se ri­
cusassero obbedirvi, usato per la buona causa quei mezzi 
sommarj che userebbero per la loro i nostri nemici/ 

Si lagnano i braccianti dei sospesi lavori e degli as­

sottigliati guadagni; la Comune assoldi costoro e gli as­

sicuri quel lavoro che alcuni con ammutinamenti richie­

dono. Nelle città, nelle borgate vi è una moltitudine di 
persone che mancano di lavoro e che oziando più a lungo 
potrebbero compromettere la quiete interna. 

con premi; persuadeteli per mezzo dei parrochi e delle 
persone influenti: e quando tutte le nostre forze, i no­

stri pensieri, le sollecitudini tutte dei cittadini; del clero 
e del governo siano, davvero concordemente rj Vol te a 
questo santissimo scopo, l'esito felice noti può maocai'c. 
Infatti il popolo delle città e di alcune borgate non ha 
mancato in addietro di offrire in olocausto alla patria la 
propria libertà, il proprio sangue. Eppure quel subito ri­
svegliarsi del popolo toscano a generosi sensi di guerra, 
ai primo annunzio dell' eroica rivoluzione milanese, parve 
a tutti un miracolo, ed ai moderati una follia: follia che 
strascinò su la strada dell' onore il governo toscano, re­

stio e diffidente. 
Quel miracolo però è da attribuirsi in massima­parte 

­ alla scintilla che seppero svegliare nel petto del colto 
popolo toscano le tanto calunniate declamazioni dei Gior­

nali Toscani; in ciò mirabilmente tutti concordi, e*discordì, 

tutti soltanto dal loro governo. , > ' 
Se al poco che potè allóra la stampa si riunfssero le 

. incessanti cure del governo toscano che pare cominci a 
persuadersi che siamo effettivamente in guerra conl'Au^ 
stria, e le sollecitazioni dei buoni cittadini formatisi in 
comitati di guerra, e le predicazioni dei parrochi e di pìi 
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sacerdoti che persuadino alle iiicoUe popolazioni che que­

sta guerra contro l'Austriaco non è guerra di conquista 
a profitto dei principi ; ma guerra di difesa tutta a nostro 
vantaggio, se non vogliamo veder devastate le nostre 
campagne, disonorate le nostre donne, arsi i castelli ed 
i borghi, bombardate le nostre città. Né gli Austriaci che 
combattiamo vengono ora a cacciare dall'Italia le ar­

mate francesi come al principio di questo secolo; ma 
vengono per conquistarla tutta e togliere ai popoli la 
libertà, e il trono a quei principi che non vollero cólle­

garsi segretamente con essa. 

NOTIZIE ITALIANE 

MILANO. — 20 luglio] // 22 Morso ): 
Da ieri si vedono per la nostra città molti uomini in as­

sisa di vivo color rosso. Ai volli abbronzati, alle persone 
4 

robuste, al piglio franco e gentilmente Aero si riconoscono 
per italiani e soldati. Sono i seguaci del prode Garibaldi, i vo­
lontari della gloriosa legione di Montevideo, venuti a com­
battere laguerra della patria: deputazione armata dei nostri 
fratelli che fanno temuto ed onorato il nome italiano in quello 
terre oltramarine, che il genio italiano donò alla cristianità 
ed alla civiltà. 

— Il Governo Provvisorio Lombardo ha oggi nominata 
Zucchi generale di divisione. 

Leggesi neir//a/m del Popolo 
—Il corpo guidato da Augusto Anfossi, €acciatori delia 

Morte, dopo tre mesi di pesantissimo servizio al CafTaro fra 
i disagi e le privazioni più dure, venne trasferito per grazia 
speciale ad Idro ed Anfo, onde procurargli un poco di riposo 
reso indispensabile per provvedere alla sua polizia ed al suo 
abbigliamento. Rimasto pochi giorni in queste località venm 
di nuovo messo in marcia; trovasi ora a Lonato e pare de­
stinato pel campo di Verona, dove non mancheranno occa­
sioni per confermargli la bella fama acquistata coi fatti del 
Tirolo. 

4 

— Ci giunge notizia che a Torino si stanno equipaggiando 
altri 20,000 uomini, e prfsto potranno spedirsi al campo, 
perchè.giunsero dall' esterni fucili ordinati per essi. — Sap­
piamo del pari che le fonderie lavorano con grande attività a 
preparar cannoni. 

— Le due bandiere tolte ultimamente ag'i austrìaci, una 
è destinata per Milano, per Torino 1* altra. 

TORINO — 22 luglio (Corr. Mere.) 
La crisi Ministeriale continua. Dicono che Collegno 

riparte pel Campo in cerca d'istruzioni, trovando, chi sa per 
quante e quali ragioni, difficile il comporre. 

, h ­­^­,£1 
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;Su| modo^ï comporre manifestiamoHjui là nostra opi­
iiione ^^ Hsorvahdocî q sviltìppàrla, ma' btfevem«nt^|^rchè 
ci pare raat#îà in cui ha luogo V evidenza cornu ne ̂ ­fe ­

ir nuóVò Mirtîstëro è cfìiamato a dirigere enfi energia 
stroûrdinâria (è quindi 6on facoltà maggiori del cÒn3tteto)gli 
nlfari pubblici durante una guerra cui bisognerà ordinare 
tutte le forze e far servirò tutte le risorse del Regno Italico. 

E però crediamo che, oltre all'essere cojniposto d'uo­
mini affatto popolari per l'opinione e meritevoli di farne 
parte per senno, pratiche, cognizioni e carattere, esso debba 
rappresentare le popolazioni formanti il nuovo Regno dimo­
doché tutte o quasi tutte avendo contribuito a fornire gli 
esecutori dvgni della nazionale volontà, più agevolmente ài­
1' autorità nuova si assoggettino* con tutto il potere contri­
buiseano, e si inauguri questa centrale direzione d'uno Stato 
or ora fondato con quella forza e sicurezza che risulta dalla 
popolarità. 

Ci proponiamo svolgere quest'idea nel prossimo numero; 
won perchè ói stringa timore di contrarii pregiudizi; ma per­
chè crediuino opportuno il trattarne ora che tutte le mentì 
sono rivolte a soggetto di così vitale importanza. 

. 22 luglio (UD, del Pop.): 
Lettere provenienti da Torino dicono non essersi potuto 

formare il nuovo tninistpro. Parc che fosse stato offerto, al 
Gioia il portafoglio de'l^vori pubblici, e che egli invece chie­
desse quello dì grazia e giustizia. Per tyl jnoUvo il Gollegno 
sarebbe ripartito ?Ila volta del oampo, 

11 ministero si credette costituito un momento ieri <dle 
<J pom. ma era un illusione. Esiste un influenza dissolvente, 
la quale Soffia via ogni passibile combinazione. 

CAKLO ALBERTO RE DI SÀUDEGNA, Due* DI SAVO** E DI GE­

NOVA PRÌNCIPE DI PIKMONTE. ECC., ECC., ECC. 
Visto il i isnUiuiiL­iHo della voUi/iono universale tenulasi nella 

l.oinburdfa, e utile quadro pfovlncio venete Ul Padova, Yfc­eaza, Tre­
viso, e Rovigo, statu u Noi presuntala ai Quartier generale di Somma 
Campagna addì lo dell' ora scorso meeo di giugno dai Governo próv­
visurio della Lombardia, fiocoddu la quale voîazioim ô generale volo 
di quelli; popolazioni di unirai al Nostro $Uito: 

Il Senato e la Camera del DepulaLl hanno adullalo, 
Nui abbiamo ordinalo, ed ordiolamu quanto segue: 

1;' immediata unione della Lombardia, e delie proyincie di Pa­
dova, VJumìza, Treviso/o,Rovigo, (Juale fu votala da quello popola­
zioni, è acceUala. ■ ^ 

La JLombàrdia e le dette Provincie formano cogli Siati Sardi e 
p iiugli altri già uiilll un solo Regno. 

Cid mezzo del suftiagio universale sarà convocala una comune 
Assemblea Cosllluenle, la quale discuta e slabllisca le bast e le for­
me 01 una nuova Monarchia CosliUuionalo colla dinastia di Savoia, 
secondo l'ordine di successione stabilito dalla legge salica In con­
formila del volo emesso dal Venell, e dal popolo Lombardo, sulla 
legge 12 maggio prossimo passalo del Governo provvisorio di Lom­
bardia. 

La formola del VQIO sovra espresso conitene 1' unico mandalo 
della Costlldenle, e dclcrmlna i Umili del suo polare. 

I nostri ^finfslrl Segreìari di Sialo sono InoarJiialJ delj'esecuiio­
nc della presònle legge, la quale sarà sigillata col sigillo dello Stato, 
pubblicala nella Lombardia, e nelle dotte quattro Provincie Venete 
ed Inserlla negli alti del Governo. 

fiato ùal Quartier generale di Rovcrbella li undici luglio deli* anno 
mille ottocento quarantotto. 

CARLO ALLE uro 
L " 

r 

DONI ALL'ESERCITO ITALIANO 
■■

 - j 1 

Lçggesi nella Concordia 
. Da lettera di un nostro corrispondente di Vigevano sap­
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pigino che in quella città (che Ferrante Aporti per gli istinti 
di educazione e per 1' indole caritativa chiamava la citta per 
eccef/eiufl) si sta raccogliendo tela e lavorando camicie per 
i nostri soldati. L'opera è iniziata dâ persone che compren­
dono la nobile missione del beneficare e sentono l'altezza dei 
tempi. Il valoroso nostro esercito avrà da quei cittadini una 
novella prova di affetto e di pietose curp. Noi attendiamo il 

L 

risultalo per comunicarlo ai nostri lettori. 
In Gambolò, paese di soli 5,075 abitanti, si raccolsero 

700 camicie. ­ ­ ■ 
■ * ■ 

In tutta la provincia della Lomellina siamo accerta^ che 
Tmila camicie sono preparate per l'esercito con huon cor­
redo di berçde, fettuccie, filaccie, lenzuola e mutande. Nò 
meraviglia tanta opera di beneficenza in un paese che 
diede in ogpi ten)po altissime prove di patria carità. La 
sola città di Mortara dava 800 camicie. L' avvocato Ro­
sai ne ha offerte 100, gì'impiegati dell'Intendenza 90, la 
famiglia Cotta 130, Passerini 50. 

I soldati lomeUini che sono molti nel campo avranno 
così un soccorso dai loro concittadini; ed j | pensiero dell' a­
more dei loro cari gli farà più forti e più lieti nei disagi e 

, nei perigli della guerra. 
1 doni della provincia della Lomellina saranno spediti al 
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campo accompagnati da una deputnzione. 
Intanto il generoso eonte Greppi provvedeva colf elar­

gizione di lire cinquecento perchè le fao>iglie dei contingenti 
abbiano menn a soffrire dall' assenza dei parenti, ed altre 
elargizioni sì aggiunsero per aiutare 1* opera caritativa. 

In Pavia sì raccolsero 6000 camicie. Oh la generosa Pa­
via! La lettera del nostro corrispnndentQ che ci comunica 

F , 

questa notizia aggiunge che alcune signore mandarono eia 
s c p | G h t Ì ^ 0 chi 450. 

;TttnÌà'v|^ù ed affetto ^ ^ i Iddio c o l ^ p l a patrif 
leiTM fétìé' Nuï |o umggp? Mmpenso a j t ó cuòri gè­

n 
1 . - ■ -

GENOVA — 22 luglio {C<0. Mtrc) 
Stamane rientrava in città il battagli |.'jjjJeUa. riserva 

, che s'im­ucma, che ieri imjumzïaiïm\o gartito. 
%Qhfirà pSr j[? S p | ^ | e r ^ ^ poi t g | | p > a guernire 
Modena. ■ ; ­

— Abbiam favellato della manìa dimostrativa e della 
h 

energia che conviene spiegare alla Guardia Nazionale. Ora 
con piacere annuQzitìgvp ç&e la Guardia Nationale fece jeri 
(21) il suo dovere .egregiamente, arrestando i promotori 
d* una nuova dimostrazione stupidissima e forse colpevole, 
fra' quali un preïucoto. 

■ 

Da lungo tempo gli Anglo­American! cerano per là 
loro squadra del Mediterraneo un porto spazioso, sicuro, 
dove riparare Ï inverno, colla facoltà di stabilirvi magaz­
zini, abitazioni, ed ogni altra cosa occorrente pel riattamento 
de' navigli e per il soggiorno degli equipaggi e degli ufficiali. 
Ora, se dobbiamo prestar fede a voci semi­:positive, questa 
specie di Quartier Generale 1* avrebbero trovato nel Golfo 
famoso della Spezia (destinato col tempo a divenire Arsenale 
Italiano), dietro amichevoli concessioni del nostro Governo, 
Le relazioni nostre con quegli arditi figli doli' America sono 
ecf.'ellontì. Parp abbiamo offerto al bisogno il concorso di 
qualche legno dellp loro flotta ÌJÌ pro della causa nazionale. 

— 23 liigIìo/(Corr. Merc.) 
È uramai certo che sono J>apolitani là Fregata e la Cor­

vetta a vapore, i quali da parecchi giorni vanno incrociando 
sulle alture de!la Spezia. Così depongono unanimi i più es­
perti della nostra marina, fondati su indizi a loro ben noti e 
sicuri, quand* anche Io indizio della lìngua francese parlata 
maccaronicamente non bastasse. 

Continuano que* doe legni od abusare della bandiera 
francese. ConMnuàìio' a visitale, 0 chiamjtre all'ordine quanti 
legni passano diretti fl! nostro Portp, edaqucstpprpyenivpti. 
La scorsa qotte T achille e i' Oceano, \flpori, furono, trft.Uc­, 
noti anch' essi; parlamentarono il Capitano, doyefte soddis­
fare a mille interrogazioni; fra ie altre a quelle s l̂la pro­
venienza, i passeggieri ecc. 

Un tale stato di cose èveramente incomportabile: è uno 
sfregio sul volto alla nostra Città sopratutto, prima a ((ichia­
rare scaduto quel Borbone eh' ora insulta I* Italia, e aspira 
al vanto di Radetzky IL — Il rimedio è facile; è giunto il 
tempo dì mettere a profitto la generosa offerta dei nostri Ca­

pitani della Marineria Mercantile. Fi pensi il Govèrno, e 
subito. 

VILLAFIUNCA — 23 luglio. Ci scrìvono : 
F 

Domenica 23 a Villafranca alle ore 7 entim , inteso in 
quelle vicinanze il rimbombo del cannone, furoiio, messe de|ie 
vedette onde riconoscere da qua) parte provenisse. Vedutq clje 
si tratUva di, un'attacco, e che gli austrìaci sortiti daVerqna 
perS.Lucia si eran diretti aSommaCampngna,le truppe italiane 
che lì stanziavano, prossime ad esser attaccate da un imppnen­
tissìmo corpo nemico si ritirarono in ordine, per quindi ingros­
sarsi con quei soccorsi,che dai diversi punti della lipeia, guarni­
ta dairArmateItaliane,movevanoairannunziodì quest'attacco 

• verso il luogo del conflitto. Yillafranca fu barricata, ed ogni 
capo strada fu guarnito di vari pezzi d'artiglieria: in seguito 
per ordine dei Generali.Toscano e Piemontese furono dispo­
ste le truppe a guarnire i diversi punti che potevano essere 
minacciati ; la Cassa militaretla posta ambulante del Campo 
i earri, attrezzi ecc. furono fatti ripiegare verso Goito pas­> 
sando per Valleggio. 11 rumore del cannone fu inteso per 
molte ore; ignoriamo però­l' esito di quella giornata nella 
quale vi era tutta X apparenza d'un fatto d* armi di motta im­
portanza. 

Persola che ho lasciato Verqna fino dal 20 corr­ ci 
narra ayer veduto entrare in quella citt^Opez^i di artiglie­
ria di grosso calibro, che si suppone fatfi vanire per rmfor­
zare le batterie e favorire il lorq progetto d' att^cçp. 

Si spera clic riceyeren^p nptizie favorevoli 4pl sppra^ 
cennato combattinieiUo, 

DAL̂ CAMPO GKNERALfrWJMIUaDQ. ­r­ ?0 luglio 
( li 22 mar* 0): 

il re visitò i nastri ferjti; lì crc^ tep^tù fis^gp^q 
lorq (̂  pensìp|ìe. Lf pensione de'tr? morti pasŝ  qlla lofo 
famiglia, Azzali avev^ moglie e figli, la moglie ayràj]i|a pen­
sione: e i figli vemnnp ïpan̂ epwH ip collegio, 

&li ?tpssi iï?cpnî|i che i}yvpngono4 Ulilapo p̂np fre­

quenti an^e qç» d'iphtrnidi iyiai%va. Si ̂ rre t̂anp cpn̂ n,u:9­

me^P d l̂le spie. 1er l'oitira quijtt^ y ^ t i coiRp i no t̂r̂  
soldati fi linea, furono con̂ olÇi a| onerai Pçrrotie^ e por­

tavano con sé carte di relazione. 
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Alia briglia noglnn (nono e decimo regglnieuto), al regglnaonto ' 

Genova, cava)l|m, alla seconda compagnia BerSiiglierl, ed alle bat­
Icrle sesta di bavaglia e seconda a cavallo, che combatterono ieri il 
glorioso fatto dl^overnolo, contrdgU austriaci. 

Soldati!'là fama delie armi il^arl çje^ntesi yçniie bene soste­
npla, t(umfilQÌatèi\|a voi. Pugnaste da foni, ed avete mostra lo ^ ne­ i 
rnìco che In ògntlnconlro non resterà a Ini elio !o scampo della fuga, 
0 Inovliablle la morte. 
' 'Tulli foste mirabili nel cimento , foste poi generosi col vinto, e 
DiMOstocosi che le armi nostre al valore ancoppianoumnnllù orni­

Bene avete meritato dell'Ualia, patria nostra comuno, bone avete 
meritalo del Ro, che ne propugna valoroso la santa càusa. 

abbiatevi 11 plauso de'forti, In riconoscenza di lutti, 0 gloriosi 
della vostra vittoria meco gi'idàlé: / 

Viva Itallat Viva Carlo Alberto! Viva r ç r p ^ l 
Govcrnolo, 19 luglio 1848. 

tt Generale Comandante il l." ùorpo d'armala BAVA. 
BOLOGNA — 24 luglio. 
Prendiamo dalla Dieta /tg/iptrtaln seguente corrispon­

denza la quale mostra ad evidenza le arti e le mene e gli in­
trighi del partito retrogrado nella Koraagtìfl». 

Jl chiarissimo sig. Direttore della Dieta italiana. 
— È venuto il momento che ì libereli debbono finalmente 

unirsi e smascherare gl'ipocriti^ php.cottole miti sembianze 
di religione e pietà simulata fanno la causa dei retrogradi P 
della harbarip çon.trp gli amici del progresso e della cjviltà. 
Prego Lei $ dar. mano all'opera geçerosç inserpndp nç! suo,. 
riputato giornale le colpevoli trame (ìhpsì vapcip fn(i$ tytyQ 
scoprendo a carico dei retrogradi, phe fidi osservatori de'gè­
suitici precètti agguzzan nell'ombre le armi onde poi ten­
tano ferire ed uccidere i figli della luce. Le prometto che io 
dal canto mio non mancherò di fornirle matèrie all' uopo ; 
da che ho amici molti ed accorti che tengon dietro alle loro 
arti maligne, e il*più li colgono in flagrahto delitto. 

Sappia per ora che la fazlon retrograda capitanata in 
Roma da gesuiti di tutti i colori, fabbrica le corrispondenze 
per giornali fanatici d* Oltremonte, Svizzeri, Francesi, Belgi 
e Tedeschi. Queste corrispondenze vengono pubblicate con 
esordii rassicuranti l'autenticità e la nobilita della provenien* 
za, che si dice per lo più allìssinia fé costituita in diguitò­
eminente o quasi eminente, Poco dopo si stampano come ; 
estratti dai giornali esteri in piccoli foglietti clandestini (pp­
vhè senza nome di staiwpema),in Roma, e si distrijmìsfiono al 
popolo gratin dai rçtrpgiîfttji, e si mandano per tutte le pro­
/vincip dello Stato Ecclesiastico tigli ^n^hi CpntMrioni, ge­
suiti e gpspìtanti dNogpi òr îpe^ p^p pî nrtpn̂ p s'incarivapo 
di distribnjrli. 

pi qtnçsti foglip̂ ti vo nfi hp veduti e kttt ben cinque, 
e mi fu detto che li av.ea spediti ftfmsignore Stella che fin 
da quando il Sornmp Pontefice era /yrciyescoypa Spolpto 
è sempre stato con l̂ ui in qualità di segretario. 

Io non credo affatto che Monsignore Sibila possa com­
mettere di simili furfanterie Farsi distributore di fogli clan­
destini? Possibile che egli in tanta prossimità del Pontefice 
ardisca violare così bruttamente le leggi? Fossero poi sola­
mente clandestini questi fogli I! Sono anche libelli infama­
torli, che calunniano il Ministèro e i Ministri del Papa, quasi 
fossero altrettanti scellerati, ed empi, ed eretici e settarii, 
e calunniano il Papa quasi fosse un imbelle, uno scimunito, 
un miserabile, senza coscienza né virtù, che si lasciasse da 
una fazione dì pochi imporre, per Ministri suoi' uomini di 
perduta fede II î Infamano Y onore del Sacerdozio Romano 
quasi fossejstupiditp al segno da non sapere illuminare i 
fedeli sulla condizione deplorabile a cui si trova essere oggi 
ridotto il Vicario di Cristo ! ! 1 

Sepondo i nientovati foglietti il Papa è pra prigioniero 
in Rotna : non si lascia parlare, 0 se parla è costretto di par­
lare come i Ministri vogliono, e nop cóme pgli vorrebbe. I 
suoi atti, le s^e parole si falsificano, e la Chiesa è impedita 
di udire gli oracoli del suo visibile Capo, che ppp, è pjift li­
bero né dì operare né di parlare. 

In breve Roma è una Babilonia dove invece del Papa 
regna un Mazzini (che sta a Milano) un Gioberti ( che sarà 
giunto e Torino a quest' ora), regnano gli Emmissarl della 
Giotune Italia (che più non esistono) regnano i Carbonari 
(che fecero la rivoluzione'del il 821 nel Regno di Napoli e 
in Piemonte, e appena più si conoscono oggi) regnano gli 
empi che odiano Cristo, il suo Vicario e la sua religione, 
regnano Ciceruaochio a M ami ani coi settarii lor pari. 

Ecco in breve il contenuto dei pei fidi foglietti che 
vengono da Roma belli e stampati. È mai credibile che 
Monsignore Sulla sì renda colpevole di spargere simili 
stampe incendiarie che sono (come ognun vede) fatte a bella 
posta p?r accendere,la guerra civile? Il nostro animo ri­
fugge dal crederlo, î ia pi appfdliajno alla pietà di <1/onsi* 
priore Stelly perchè splenne^epte dichiari di non WW "^ 
avuto parte in ribaU(prie cosi (atropi, e disami i retro­
gradi della forza che questi wuleçleUi ritraggono dal su'* 
nome. Egli lo deyp all' pnor proprio» all' onor del Ppntefi­
ce, e allo giustizia del pubblico, il quale non deve n[wi 
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credere che un,antico servp e;faniiglìare tii Pio IX­ sia 
capace dì così indegnaménlo irailirloperTavorlre i^ttpï ne­
mici, che sono ahche i nmici^ del pubblico. 

Ho Ì>:ontìrè ecc. ­ ­ A>. 
VENEZIA ­ 2 1 luglio (Gù9s. diFenézia)i 

IL GOVERNO PfidWÏSORÏO IN VEKÉZiÂ 
i - ': ■ ' -■ •■•■■ -> ~T

. - ■ - • ' , -

Nella necessità dì provvedere in ogni modo possibito al 
maggióre àbmftmentoy e specialmente a quella della GUôrdia 
civica. ' ■•■".■/■■■ • py <• ­. , 

lÌKOjlKTA • , • f - . -■.
V
'. "'.V'" 

li0 Cutte le .firmi miliari da taglio, e da fuoco, perfûUeéd fm­
porfóllo, nonché le giberne, posspdule dal privait cUtàdint, debbono 
essere eonsegnàt0^l Comandp generate della Guardia qivica, éiiiro 
tro giorni, dèowriblll dalla data c|èl pr^s^pta çïeçretp. L'alto della 
lonsegna spontutìea.esclMdfì per so solo la indagine delia provenienza 

a.6 te armi e le giberne saranno cotiseguaie cóniro ricevuta, la 
quale servira per riaver.^, cpŝ ajp­Il bisogno, od ottenerne 11 pieno 
itìtailvo: 

3;° Cbl, entro II tèrmine prcfliilfo, non cpripegnasse le armi, o 
le giberne­ possedple, sarà condanpatp alla perdila delle medesime. 
o a) pagarpento^inmedlato di una multa torrlspondcnio al quadru­
plo del loro valore: non putendo pagare la mulia, subirà un arresto 
proporzionalo alla multa, in ragiono di un glprno*p«r lire ire eorrenli. 

­I.0 Un'apposita l'opimissfpno ò incorlcala, dopo 1 Irp Klornì'ln­
ditali» a veriflca^eso v^abbiano armi occuliaie. 

Venezia 21 luglio 18*8, 
: ', , CASTELLI President. 

M I 

—r Leggesi nel!' Indipendente : 
Nel nostro arsenale si lavora molto, e si lavora bene. 
La golette 1$ Fenice è pronta, e non aspetta che di es­

sere equipaggiata ; perchè non Io si fa subito ? I due bricks­
il Piladé ed iLCamaleonte potrebbero essere armati ed equU 
paggiati prestissimo, quando si volesse mettervìsi con tutto 
l'impegno. Poco più basterebbe a metter in ordine il piro­
scafo Pio IX, e non si richiederebbe molto per armare ed 
equip.&gjjiare la corvetta Melode. 

I materiati ci sono a dovizia, gli ufficiali non mancano. 
Noi speriamo adunque che il governo farà quanto è in poter 
suo, perchè la soUeoittidine dell'opera corrisponda alla ener­
gia dei desiderìi comuni, alla urgenza del probabile bisogno. 
E se per caso, che non ne siamo certi, si patisse difetto di 
marinari selciati, non si ponga tempo in mezzo, e sì tenti di 
averne da Genova, o da altri porti amici d'Italia. 

Un altro desiderio, un'altra speranza dobbiamo manife­
stare al Governo rispetto alla marina militare, il nostroflr­
senalo, sotto la papaverica dominazione austriaca non aveva 
d$ mantenere che pochissimi legni a vapore, e lesue officine 
perciò,npnprano dptate d'altri mezzi che quelli che occor­
reyçpo per questa limitata manutenzione. Adesso abbiamo 
una'flottiglia a vapore ben più numerosa, cioè tutta la pie­
montese; i piroscafi possono e devono aver d'uopo di pronte 
e spésse riparazioni e lavori, pei quali non bisogna mandarli 
fino a Genova. ,Crédjamo adunque indispensabile che si prov­
veda subito, perchè l'arsenale sia.pijg^o al più presto jn grado 
di sostenere quella manutenzione che da esso deve pspçttarsi 
nel presente stato di cose. (Von e1 è tempo da perdere, perchè 
gl'istromenti e le macchine non si trovano qui belle e fatte, 
ma bisogna mardarle a prenderle di lontano. 

— Ê meglio tardi che mai, dice il proverbio, e pare 
che il nostro Governo ne sia persuaso. Finalmente egli Un 
mandato fuori due decreti (in data dì ieri); il primo dei 
quali tende a diminuire le gravi spese dell' erario con una 
trattenuta, verso promessa di restituzione, sopra la paga e 
le pensioni degl'impiegati; ed il secondo a procurare una ri­
sorsa alle casse dello Stalo fon un prestito sugli effotti d'oro 
e d'argento. —^Que.ste misure finanziarie erano da un pezzo 

, consigliate dagli uomini di mente e di volontà, da quegli uo­
mini che credono doversi fare la rivoluzione con le arti 
della rivoluzione^ non con le arti della pace, noni con te abi­
tudini soporifere dei governi vecchi. 

TIROLO ITALIANO ­ Dallo STELVIO. (Boli, del 21 
luglio), 

Circa le cinque del mattino un Corpo nemico di cui non 
si può precisare it numero, protetto dalla i atura del terre­
no, attaccò i nostri dalle aHure del monte detto di .Rocca 
Cionca, Dopo cinque ore dffucìtate, sostenuti dal cannone, 
slPÈ5:'

animo il nemico inseguendolo lungo la costa del monte 
che Conduce a Tre foi. Giunti a circa trecento passi dal detto 
paese, mentre lei accìngevamo a sorpassare il bosco che gli 
fa corona, il nemico appiattato in imboscata ci accolse, con 
una viva fucilala. 

Accòrtisi in allora ehp il medesimo sì era assai rinfor­
zato in numerò, formatici in catena, battemmo in ritirata so­
stenendo e rispondendo al fuoco nemico. Il capitano Arrigosi 
fu colpito nella polpa della gamba al di sopra dei ginocchio, 
e la palla attraversata la gamba sinistra, intaccò debolmente 
anche U destra. L'osso riinase illeso, pei* cui fra quìndici o 
venti giorni si spera che, sarà pienamente risonato. — Ma 
qui accade ricordare Tinfelice fine di un giovinetto milanese, 
danni 43, da soli due giorfli unito alla nostra colonna, il 
qnale caldo d'amor patrio, spintosi con troppa imprudenza 
vicino al bosco, nel ritirarsi, gracile di persona, esausto di 
lorze per stanchezza e mancanza di cibo, non fu in tempo a 
rWiingerci, Invano i nostri, appena accortisi della lacrime­
vole diluì situazione, tempestati da una grandine di palle, 
fecero ogm sforzo per salvarlo. SorvemUi in nostro soccorso 
l>P0

f
Sc

tr
iUit riguardate le nostre posizioni, non trovammo del­

• » intehee giovinetto che il cappello forato da quattro paliti e 
rantumiidi cranio e cervella sparse sul terreno. Un altro 

1 .m oywi;VVa*telHpesp fd ferito, quantunque leggermente, m 
ma gamba. A qHatt ro morti e 20 feriti si calcola la perdita 
del neuiico. r , 

1 L 

fieinrT^Ce"10 ?ïtl , î c o s c r i u i M l a provincia, condotti da uf­
ffnnn h1*18"10^*'* a r i ,*vnrono ww* col vapore da Como, e 
H V f ? "Pwo'rontïmiftrono la loro marcia per Bergamo. 
1» sT! 0 C o n t e £ n o b en palesava il loro sentimento per 

santa causa per la quale sf avviavano a combattere. 
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NOTIZIE E S T E R E 
FRANCIA 

48 luglio; ;; * 
REPUBBLICA F R ^ S Ç E S E 

l) cjiiofllfjo JMrié 6 nominato tnlnlstro della giustizia in surro­
gazione al oli ladino flethmont, al quale lo stàio à\ sua salute non 
permeile di codtlmtare i suoi lavori, e la cui dimissione ac­
cettala. ' ; . . ■ . 

Il clltadlno ÉastidC) ministro dèlia marineria, è nominalo ìplni* 
Siro degli affari ósierl irt surrogazione al genera^ Cadeau, Il quale, per 

lo Cerile ricevute durante le giornate di giugno, non può adempiere 
alle sue funzioni, e la cui dimissione ô aRcetlttia. 

Il capuano di vàtàèiìWYcrninaè & nominato itilntstro della mari­
neria In surrogazione al cittadino Jìastidc, nominalo mtnlslio degli 
affari cslen. 

Parici li 17 luglio 1843. 
E. CAVAIGNAC 

— L'Assemblea nazionale intése il signor LheròeHe, 
il quale interrogò il ininistero su quanto diCesi dell' en­
trata dei Rtissi nelle Provincie danubiane di Moldavia e di 
Valachia, pregandolo a dichiarare quale sistema sia per, 
adottare in tali occorrenza. 11 signor Bastide rispose man­
care di iuformuzioni positive circa quanto si operò nei prìn­
ripati danubiani dopo Pinsurrezione eia cacciata del principe 
Bibesko Promette però che il governo francese non trasan­
derà i suoi doveri, e che saprà ;jn o/ni caso difendere la 
causo della libertà e dell' indipendenza. * 

.­7r.il Conrittàjo degli affari esteri si è riunito*anche que­
sta mattina. Sì intesero i signori Napoleone Buonaparte, 
Manguin, Saverio Durrieu e Ln­Rochejaquelin, intorno olle 
delicate questioni, sollevate dal discorso dei signor Lamartine. 
Domani il Comitato consacrerà una quinta seduta agli affari 
fi' Italia ; egli emetterà un parere intorno alla politica che 
conyien seguitare nella penisola italiana. 

— 11 Comitato di finanze ha adottate le idee monife­
state dai signori Berryer e Thiers contro la proposizione del 
sig. Fayre di dichiarare appartenente allo Stato la proprietà 
privata della già .famiglia reale. Il Comitato­ ha deliberato di 
proporre all' Assembleo di rigettarla. Il sig. Berryer fu no­
minato relatore. 

— Àccertavasi nei corridoi della Camera, ed alcuni 
rappresentanti ne davano la eertezza, che In stato d' essedio 
sarebbe levato venerdì 0 sabato prossimo; l' interdizione sui 
giornali doveva essere pnrìmenti tolta per tutti indislmta­
meoto. 

Borsa del 17 luglio. 
— I nostri fondi continuano ad abb issarsi s­nza motivi 

politici. Si attribuisre qufslo ribasso dei nostri fondi da air 
cimi giorni in qua all' abbondanza dei tìtoli che sono, o che 
devono giungere fra breve sul mercato, in seguito alla con­
versione dei fondi depositati alla cassa di risparmiò e dei 
òuoni del tesoro. 

Il 3 OjO aperto a ài, chiude a 46 50. 1,1 5 O/O chiude 
« 7 5 , 7 5 . 

SVIZZERA 
fîoï abbiamo parlalo delle inquietudini che \ democrati 

tedeschi residenti in Isvizzpra inspirano al governo badese. 
La confederazione germanica ha preso il partito del go­

verno Badese, ed ha fatto comunicare alla Dieta Svizzera una 
nota ove ella sì lagna, perchè Becker, Hemra, e alcuni altri, 
autorizzati a dimorare nei Cantoni di Sciaffusa, Basilea e 
Turgovia, ne abusano per prepararvi un movimento rivolu­
zionario. Essi vi organizzano dei battagiioni democratici, e 
sotto prelesto di mantenere relazioni commerciali, cogli abi­
tanti del granducato dì Batlen tentano di provocarli alla ri­
volta. La confederazione dimanda che questi agitatori sieno 
allontanati dalla frontiera, e che vengano dispersi'e disarmati 
i corpi da essi organizzati. 

Sarebbe doloroso, aggiunge la noto, che la confedera­
zione si trovasse nella .necessità di sianziare lun^o tutta la 
frontiera nuove truppe per rinforzar quelle che già vi sono, 
ciò che metterebbe ostacoli infallibilmente alla circolazione, 
ostacoli che sarebbero specialmente dannosi agli abitanti dei 
cantoni Svizzeri. 

— M. d'Effinger incaricato d'affari svizzeri a Vienna, ha 
fatto conoscere alla Diets i resultati tj'una conferenza che 
aveva tpnyta con M. di Wessenberg ministro degli affari 
esteri. Egli annunzia che furono doti ordini al maresciallo 
Radetzky, affine che siano rispettate le frontiere svizzere. La 
Svizzera, egli dice, può completamente rassicurarsi a questo, 
riguardo. 

— Leggesi neir Helvetic: 
La Dieta raccoglie i frutti ,della: sua politica. Crede ella 

che se avesse preso un' attitudine più risòluta negli affari 
d'Italia, la Germania avrebbe osato dì indirizzarle una noto 
cosi inconveniente e pieno di minaccio? E poi quale Germa­
nia? Quella,di Metternich* La nota emana dall' antica Dieta 
germanica la quale non ha che pochi giorni dì vita: è forse 
1' ultimo atto di questo potere moribondo che nacque dalla 
reazione del 1814 e volle segnalarsi oncora una volta nello 
lunga lotta contro la libertà. Lu Dieta di Froncdforte finirà 
come ha cominciato. 

Tutto è straordinario e diremo anche nocivo in questo 
procedere. La nota è stata rimessa da un agente diplomatico; 
fu riportata do un officiale di stato maggiore accompagnato 
da un' officiale d' ordinanza. Si direbbe un'ultimatum signì­
cato agli avamposti la vigilia delie ostilità. 

Frattanto, malgrado le nuove tendenze'della nostra Die­
to, .parve che a Francoforte si temesse oh' ella non trovasse 
ad un tratto una scintilla della sua energia del 1847; avrebbe 
potuto rifiutarsi di ascoltare il rappresentante cogli speroni 
C poi mustacchi di up. assemblea la di cut esistenza è proble­
matica. dosi si ebbe curo di far seguire Uè Lie/ du un in­
viato del re di Baviera che gli si presentò all'indomani presso 
il presidente del direttorie: egli portava anche una nota; ina 
però non ne fece uso, sentendo che quella dell' officiale di 
stato maggiore era stata benignamente accolta, 

. h ' J 

1 ' 

* AlcùnUmembri (Iella Dieta avrébbori* voluto, che fy$p 
] ili giorno della comunicazione dcilanpiai $l.di$$é$finjì ^ p K 
sta; e Dio sa in quàl senso: ma la mà|gipron?a mbhdò laide­; 
liberazione il giorno seguente» ^ejner^^inoltiare di difciis* 
sione terminarono colla,nonnna;d'una commissióne. Sì udì* 
rôno parole severe e varamente nazionali. Ì»eXÌe/hudbvutó 
convìncersi che la Dieta ctmfôrrna­tipcura nel sxio séno dégU 
uomini che comprendono la dignità della Svizzera e che nòli 
si piegheranno davanti allo straniero. Le deputazioni i$ì\à; 
Svizzera romanza1 erano ìmeora animate dallo spìrito dei ^ 
Druey 9 dei Fazy e trovarono tra le deputazioni gerttianictae 
più eco che honinèontrassero prima. Hunherbuhlerdi San , 

­ Gallo ed Emilio Frey di Basilea Campagna hanno Carattere 
ed opinioni risrnttte : essi hanno rimpiazzato vantaggiosa­
mente Sdeff e Spitter. ■ , ■ ­

(La minoranza propone d'incaricare1 il dirct&rio ,t)'rri­
spendere 0 dirpassare all'ordine del giorno. Questoè l'ultimo 
partito che noi.avremmo voluto veder.adottalo,. 11 presidente 
della Dieta avrebbe dichiarato verbuìmente ali* ufficiale tU 
Stato maggiore e al suo compagno che la confederazione cô­* 
nosce i suoi doveri, che saprà mantenere gli uni ed ossèVV 
vare gli altri. Lu maggioranza ha preferito trottare diploma­
ticamente: così sia. Noi speriamo che saprà almeno ribatte­
re, come si meritano.» le alte pretensioni del cavaliere di 
Schmerlìng, presidente austriaco della dh'to, germanica, senza 
dimenticare che non abbiamo àncora ricevuto soddisfaiìbno 
per la jarte che l'austriaco ha preâà 1'anno scorso nella 
guerra d'I Sonderbtind. 

LUCERNA: 
Il gran consìglio si è pronunciato per V, accettazione 

della nuova costituzione federale, sotto riserva dello sanzione^ 
popolare. Questo voto non ha che uria importanza seconda­
ria. Lueerna, Friborgo," Valese, ecc. sono nella necessità 
d' accettare per la posizione particolare; quest'è per loro 
uno questione di vita 0 di morte. Resta a sapersi sé le popo­
lazioni saranno dell' opinione de' loro rappresentanti. ' 

— Dietro domanda del dottore Steiger intorno alla rio* 
bilitazioni di sua moglie, il consiglio esecutivo è stato invi­
tato a spiccar Y atto dì riabilitozione nella formo sòlito. 

— Molgrodo il cattivo tempo, 1' anniversario della bat­
taglia di Sempach venne celebrata con grande apparato. Vi 
si scorgevano fra la moltitudine circa 120 membri della 
nuova società dj Zofingen venuti dai centoni di Zurigo, Ar­
govia e Lucerna. 

— II dottore C. Phyffer ha fatto mozione per abolire la 
legge contro i corpi franchi, e stabilire una nuova legge sulla 
materia più conforme alle circostanze. Egli ha pure presene 
tpto un progetto beli e fatto, e che fu preso in considerazione. 

— indevoto del consiglio esecutivo domanda che i 
cappuccini facciano un atto di capacità se vogliono eserói­
tftre le loro funzioni come sacerdoti. é 

— 1 sonderbundisti sono in piena attività "per far riget­
tare al popolo il progetto di costituzione federale. 

SPAGNA 
MADRip. — 12 iugglio, [ Clamor Publico > . 
I partigiani carlistì invadono di nuovo le pianure di 

Barcellona, e sì sono avvicinati alle porte della città. 
Le ultime notizie ricevute da Navarca narrano che le 

bande dei Carlistì senz' appoggio e senza simpatia nel paese 
sono scorate, e spesso cadono in potere delle colonne che le 
inseguono. Una di quelle bande, composta di 30 uomini, ebbe 
uno scontro colle nostre truppe, nel quale perdette metà dei 
suoi .uomini: il resto s' è rifuggito nelle montagne. 

Da Badajoz si conferma la nuova dell' apparizione d'una 
mono di Montemolinisli presso Valencia di Alcantara. 

Tutte le corrispendenze della Catalogna s'accordano 
' nd dire che Cabrera ha preso un bel granchio sulle disposi­

zioni delle popolazioni; la sua presenza non ha destato dap­
pertutto che il sentimento del disprezzo. Cabrera, come capi­
tano di banrloleros, come ca&ecitla, o capo di distaccamenti 
irregolari, non è in realtà che un fazioso di più in Ispagna, 

L' Haraldo dice che in qnesti tempi tutto ciò che pos­
sono fare gli Elio ed ì Cabrera gli è di galvanizzare r.er un 
mpnu'iito il cadavere del Carihmo. La causa carlista è 
morta ; è stata uccisa da tempo e dallo sviluppo della ci­
viltà. 

Essendosi rannodate le relazioni politiche e diplomatìphe 
tra la Sardegna e la. Spagna, S. 51. il re Carlo Alberto ha de­
corati della gran croce di S. Maurizio i signori Valenza, pre­
sidente del Consiglio dei Ministri, e Duca di Sntomayor, mi­
nistro di Stato. 

Secondo una lettera che pubblica 1' Garaldo sembra che 
si ristabiliscano le relazioni diplomatiche tra la Toscana e la 
Spagna, essendo il mìnislTo plempetenziario di Sardegna in­
caricato di rappresenlare'provvisoriamcnte il governo Tosca­
no alla nostra Corte. 

INGHILTERRA 
1 

LONDRA ­ 1 5 luglio. 
II Morning Herald osserva che la strettezza in cui ora 

trovasi il commercio avendo considerevolmente danneg­
giato a' Tibbricanti, quesli dovettero rimandare migliaia 
d' operai, i quali ora trovansi privi d' ogni mezzo dì soslen­
tomento. Quindi tutti pensano all'emigrazione, e tutti gli 
sguardi sono rivolli (ili'America. V'hanno taulni che ven­
dono quanto posseggono, per ammassare un po'dì danaro 
e passare nell' altro emisfero. Se sì trovasse un mezzo di 
facilitore ì' emigrozione, la popolazione di Birmingham dimi­
nuirebbe in pochi giorni di 20/m, uomini almeno. Da ol­
eum mesi, le granili città manifatturiere degli Stati uniti 
s' arricchiscono di spoglie inglesi; togliendo alla Bretagna ec­
cellenti operai. 

GERMANIA 
VIENNA. — ­17 luglio, ( Gazz. d'^uf/. ): 
Oggi s' aspetta di ritorno T Arciduca GiovartTii­ Si fanno 

dei preparativi festevoli per il suo ricevimento. Questa sera 
Çssçndo la vigilia dell' apertura della Dieta, la città sarà 
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tutta illuminots. Gli studenti Parigi Al che sono qui hanno, r e ­
galato una Bandiera alla riostro legione degli studenti, e da 
questi fu ricevuto con gran poinpo. 

lerf passarono di qui dati battaglioni d'infanteria ( Ar­
ciduca Stefano e Màzzucehelli ) diretti per 1' Ualiai: 

. v­ Rotschild avrebbe offerto un prestito dì 4O,G0OiO0O 
di fiorini al governo Ungherese. 

BERLINO. ­ M luglio, ( G. U. T. ); 

* . 

\\ governo inglese si è già dichiaralo pronto ad entrare 
in relazione col vicario dell' imperò germanico per rapporto 
ai trottati commercialized a riconoscere con ciòf unità ger­
manica. Dicesi che anche la Russia accréditera un' apposito 
inviato presso il vicario; in quanto alla Francia è ancor dub­
bia la soluzione di questa importante quistione. 

BAVIERA*. ­ ­ MONACO, 18 luglio ( Gass. d' Aug* ).• 
Siamo assicurati che il Duca di Modena ha inviato una 

protesta presso tutte le Grandi Potenze che hanno firmoto il 
trattato del 45, contro il Re di Sardegna e la Toscano, per 
essersi impadroniti de'suoì stati; e si raccomanda perchè con­
trihniscano alla debita restituzione. 

VALACHIA — Leggesi nella Réforme: 
Noi riceviamo da Bucharest, per mezzo d'una corri­

(ìpondenfca particolare, di cui possiamo garantire l'autenticità 
dei dettogli interessonti sugli ultimi avvenimenti, che aprono 
un' era di libertà olla Valachia. 

Congratuliamoci coi patriotti della sapienza e della pru­
' denza e della generosità, ch'essi hanno mostrato in questa 
occasione. Spcianiochelevoci sull'entrata dei russi al nord 
e dei turchi al mezzogiorno saranno senza fondamento e che 
i coraggiosi cittadini, che hanno così nobilmente poste le basi 
d' una libertà e d' un affrancamento largamente concepito 
non daranno proditoriamente disgustate dalle due potenze 
gelose che gli opprimono e disputansi da così lungo tempo il 
possedimento dei loro focolari dà esse devastati. Bucharest 
hacopcepitó io sua rivoluzione in tre ore, rivoluzione mae­
stosa, e degna di ammirazione. 

Gli spiriti erano ne!P agitazione, ma il goverho aveva 
prese delle misure per rendere impossibile ogni moviment0. 
La polizia la più severa rendevo pericoloso ogni tentativo di 
manifestazione: alòuni giorni ancora, e 1' armata intera del 
paese Si trovava riunita sotto le mura della città. Eran ri­
chiamate le truppe dai punti i più (ontani della capitale, e 
una lotta sanguinosa si stabili tro il popolo e il militare. Fe­
licemente la guarnigione di Bucharest simpatizzava col popo­
lo, benché il principe non volesse persuadersene. Egli comin­
ciò pertanto ad averne la certezza, quando dopo una veemente 
allneuzione fatta ai soldati, e nella quale egli considerava i 
patriotti come am>en*urieri animaii dallo spirito di rivolta 
non un grido esci dalle file. Gii ufficiali al contrario anda­
rono in cofpo ad annunciargli eh'essi erano pronti a battersi 
contro lo strankiv* ma che non jsnuderanno mai la spada 
contro i loro frateUi. ì negozianti della città, invitati a por­
tarsi a palazzo, rifiutarono d'andarvi. Da quel momento 
l'autorità del principe era disconosciuta, la causa del popolo 
evidentemente vinta, non v' era più d' esitare. 

« La notizia dell' insurrezione aveva già nei diparti­
menti esaltati gli spiriti: la menoma scintilla poteva dor fuoco 
n tutto. ; . ■ 

L'incendio scoppiò, ma senza consumare altra cosa che 
le istituzioni decrepite^ contro le quali lo voce pubblica pro­
testava da gran tempo. 

11 S3 sera s'annuncia che la nuova costituzione stava 
per esser proclamata. 

11 popolo in massa va al palazzo: si suona a stormo, e 
ben tosto Ì0000 uomini inermi irrompono nella corte e fra­
ternizzano coi soldati. 

11 principe appare al balcone ma gli si impedisce di por­
lare, non sV vuole che là costituzione. 

Ch'egli la giuri, ch 'e l i formi il proclama dei patriotti 
si grido da ogni porte, noi vogliamo veder la sua firma, ó 
non partiremo. Questo proclama, contenente le basi d' una 
costituzione intieramente demoratica era stato rimesso ai 
principe dai patriotti rapi del movimento nei diportimenti, 
con dichiarazione della sua caduta, se non v'aderiva; pure 
il principe esita ancora ! 

Allora il popolo vuol dar la scalata al palazzo, ma una 
deputazione di dieci cittadini raggiunge il balcone in mezzo 
alle grilla: Viva la Uomonio l% Viva lo libertà ! Lo si crede­
rebbe ? Il principe vuol oncora aspettare e non firma/ che 
per paura delle minaccie. Il popolo diffidente, ehiede di veder 
la firma, ma l'adesione non gli par soddisfacente, Egli insiste. 

* Un quarto d'ora si passa ancóra in vane parole, quando 
il prìncipe sparisce improvvisamente mentre la cavalleria e 
rnrliglieria arrivando all'improvviso invadevano la corte del 
palazzo. Allora il popolo sdegnato, grida al tradimento, si 
sloneia nelle sole e cerca il principe dappertutto. Il tumulto 
era all' eccesso, quando per buona ventura, la truppa riceve 
ordine di partire, e il principe ricomparisce, consentendo 
alfine dì cambiare il suo abborrito ministero, e surrogarlo 
Con un altro composto di democratici riconosciuti. 

Finita la rivoluzione, la guardia nazionale si organizzò 
e dopo un' ora dì combattimento, i capi del partito indussero 
il poplo a:ritirarsi; egli si disperse senza commettere il mi­
nimo eccesso; durante la notte l'ordine non fu menomamente 
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turbato; bande di patriotti percorrevano la città alle grida 
mille volte ripetute di viva la Romania! viva la libertàl ri­
spetto nUe persone e alle proprietà ! Non vi fu il menomo 
furto, e per tntta vendetta il popolo spezzò le finestre della 
aflaÔTono) e del ministro dell'interno fVillora) ambedue 
detestati. 

. Ecco testualmente,le basi della costituzione: 
a Abolizione immediato della schiavitù di tutti i di­

« ritti feudali. 
« Responsabilità de'ministri, libertà della stampa. Li­

A berta d'associazione* Suffragio universale. Convocazione 
<t d* un'Assemblea costituente. Guardia nazionale. Secola­
àrizzozione dei beni dei.TnònaSteri a profìtto dello stato,rÀÌ3o­
« lìzionedi tutti i titoii Jl,nobiltà. Nomina d'un principes 
«;,per cinque anni. Impòsta sproporzionale e progressiva su 
«/tutu Ï­cittadini senza diistiriziona »;:'■■>•'»■■.'. 

2? giugno. — Il'.25.il/principe diede là sua dimissiono 
e partì la.'notte por Krqnstodt. Il metropolitano fu tosto no­
minato capo del Governo Provvisorio, e condotto per la città 
col vecchio boiardo PhiÙppesco. 

PARLAMENTI ITALIANI 
PARLAMEKTO PIEMONTESE 

CÀMEUA DEC DEPUTÀTf̂  
■ n ■ 

Seduta del'lì luglio 
La sedula è aporia allo oro 12 JJ2, 
Continua la discussione sulla leggo d'espulsione del Gesuiti o 

Consorll. • ■ 
Il Presidente dà lettura dell'emendamento Valerlo a poco presso 

cosi concepito : 
« 1 beni saranno posti In vendita ed 11 loro prodollosaràconsc­

cralo ad accrescere 1* attivo del bilancio per l'Istruzione popolare. 
Gli edilizi riconosciuti a ciò idonei saranno destinati ad uso di licei 
nazionail ». ' ­, .<.' 

. Yai&ïo — Io aveva fermo 11 proposilo di non dar seguito al mio 
emeririamenlo, ma le ragioni esposto dalPonorevolo deputalo Stara 
pulendo dar forza alto inalnua/lòiif poste Innanzi ieri da alcuni de­
putali hanno mutalo 11 mio consiglio. Ieri un deputalo della Sa­
vola a proposito delle soppressloul delle' corporazioni religiose pronun­
ciò t* odiosa parola di con/Uea, disse che con quelle soppressioni la 
Camera intendeva battere raonela, quaslchà a vincerò la nostra san­
tissima guerra noi avessimo ricorso a mezzi Ignobilissimi. Questo 
indegno pensiero fu mai sempre lontano dadi animi nostri. Cac­
ciando da noi la Ino gesuitica intendemmo a liberare U paese dalie 
sue mnleflche Inlluenze, a liberare la giovenlà nostra dal pericoli di 
uireduca/̂ ono corrompitrlce. Ora lo proponendo che II prodollo del 
beni delle corporazioni sia Interamente destinato a benefizio dell' 1­
slruzinne popolate, volli un zi lullo tarpare lo ali alla calunnia.. 

■ Monti soslleno la modilìcazlono proposla del deputalo Valerio. 
L'educazione popolare, I* Istruzione del povero è quella che deve 
slnr massimo a cuore al governo. A questo modo si farà scomparire 
ogni imputazione contro la Camera, quasi abbia soppresse le corpo­
razioni menzionare per arricchirò II pubblico tesoro e non rivolgerne 
lo ricchezze a quel fine cui per loro Indole paiono deslinalç. 

temi appoggia 1' emondamento proposto dal depulnto Valerlo, e 
ciò anche por un altro motivo non addotto dal preopinante. Egli 
pensa che la Càmera od in parìicolaro I membri che hanno volalo 
per V adozione delle misuro prese sono al disopra delle voc­l sparse 
da vili Mbellisll che cercano di velare le caltlve passioni cen basse 
calunnie. Il silenzio del disprezzo ò la sola risposta che convenga ad 
avversari di lai natura. 

L'oratore propugna la causa della giustizia. 
Egli dice che Ira gli stabilimenti soppressi taluno riconosceva la 

sua cslslcnza da lascili in favore dell'educazione; egli crede che lo 
sviare dalla loro deslinasione quesli fondi sarebbe una specie di spo­
gliazione; fa perciò un appello alla lealtà dell» Camera acciò che essa 
non permetta ette In nessun modo l'Istruzione pubblica la quale è II 
primo bisogno della società possa essere privata delle risorse che gli 
devono essere porannoinc/iltt guarentite: 

Jiixio noia che il pensiero Incluso In questo emendamento, si 
, trova già impllcliamonle espresso negli articoli anleriori della legge. 

Il Presidente mette ai voli r omendanienlo Valerio. 
Valeria — Consigliato dal miei amici politici, lo ritiro. 

' Ferlosio sostiene che siansl dalla commissiono slabilili due con­
trari prltiotpll, determinando In un luogo che 1 beni sian venduti, e 
nell'altro che si lasci ia facoltà al governo di disporne secondo 1 bi­
sógni. iîgll adunque pensa proporre un emendamento in cui si 
esprima che si vogliono consertare le case utili ed essere convertite 
in Istituzioni d' educazione o per uso di guerra per caserme, ma non 
trova ragione porche non debbonsi alienare i beni rurali. 151 pensa 
d̂unque che si abbia a modificare quesi* articolo coli'aggiungervi la 

clausola: ad eccezione delle case d'educazione $ nel cheò mosso an­
cora dalla considerazione che coloro i quali vorranno aspirare al­
l' acquisto dei beni dello corporazioni soppresse, troveranno che la 
loro coscienza aia più tranquillala dall' essersi stabilUo au ciò un 
punto di diritto civile, che dal vari punti di dlrillo pubblico discussi 
nella presenle Camera. 

Sineo sviluppa prolissamente le ragioni che lo muovono a votar 
contro la proposta del deputato Ferloslo, e pensa doversi lasciare al 
Governo la facoltà di disporrti di quesli beni. 

L'emendamcnlo Ferloslo è rigellalo. 
La linea dell* articolo 3 è adollalo. 
Caveri Incaricato di fare il rapporto sulla leggo relallva all' ag­

gregazione della Venezia col nostro stato sale alla ;ribuna e legge. 
l'ROGETTO n i LEGGE 

Art. 1. L'immediata unione della clilà e provincia di Venezia 
­volala dall'Assemblea del suol rapprosentanll è accetlala. 

La ciltà o provincia di Venezia formano cogli Stati Sardi e cogli 
altri già uniti un solo regno, alle condizioni contenuto nelle leggi 
d'unione colla Lombardia. 

ti. Ver le provinole Venete vi sarà una consulla straordinaria 
con quella di Lombardia. Essa sarà composta degli attuali membri 
del governo provvisorio di Venezia, e del due membri per ciascu­
no del comitali delle quattro Provincie di Padova, Vicenza, Treviso, 
o Rovigo, contemplali nelle dette leggi d'unione.. 

Quando le Ir© provlncle di Verona, Udine e Belluno si riunisca­
no anch' essfc agli siati medesimi potranno Inviare alla Consulta 
slessa duo deputali per ciascheduno.. 

Nessuno domandando la parola per la discussione generale, si 
passa alla lellura del singoli articoli della leggo. 

lìssi vengono adotlall senza discussione, e si procede poscia alla 
votazione per scrutinio pcgrelo sul loro complesso. Essa dà II se 
guente risultato; 

Numero del Vplantl 135. ­ Maggiorila assoluta «8. 
Voliblanchi'T . ^34. ­ Neri i. 

Kiplgllasi quindi la discussione sul progetto di leggo Sixìo, 
Esiste un emendamento Jacquemoud espresso approssimai (va­

mente In questi termini. « Saranno puniti col carcere estensivo ad un 
anno, a meno che non avessero olienuta la loro regolarizzazione. » 

Jacquemoud dico essere staio Indollo a produrre il suo emenda­
menlo dalla' considerazione che fosse troppo severa quella legge che 
prescriveva un anno di carcere senza lasciare al giudice la minima 
hi nudine, nella sua applicazione, e che secondariamente si vuol sup­
porre che un gesuita quando abbia olienuta la secolarizzazione non 
debba più essere avviluppalo nelle disposizioni di questa legge. 

Chenal. ■­ Ml oppongo all' emendameno Jacquemoud. Sembra 
* che taluno si distilli II cervello per inventare ogni artifizio ondo 
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Irovar modo a salvare i gesuiti dal lord naufragio, e proeuraro lo­
ro deUutteffugt Inflnttt, t'óràlhe di' tóW'è 'l'titra di Lorna che 
pia voile* è Reciso; e più volle fìri^sceìj^àiffldaro "notre mai troppo. 
I,;i salute delb llbertrt eslyo Impcrlosiimenlo che quosla peli a ahbo­
minevole nùh obnlaminl più cot suo ĉontntlo ti sàci;o suolò; della pn­

Quest*èni en dota en to» combattuto anche da F4bretdR Stara e da 
Sena, ô, rigettato. 
, Si pàisTa air esame deli* «liima parte dell* articolo. 
■ Monti Inlerpclla il relatore della Commissiono mnnffestnndoRll 

cho 1 suol dubbi vengono principalmente da che non ò ben chiara 
la legge o chi si applichi 11 termine di espulsione, polche vi posso­
no esseh) del religiosi usciti dallo­sialo gran tempo avanti il dì B 
giugno e di quelli espulsi dalla forza pubblica, nò ben s'Intende a 
chi vogliasi riferire quoslo carattete. . 

Cornerò G. B. dichiara che essa si riferisce a tulli Indistinta­
manie't membri degli ordini espulsi. 

Jiiaâo aggiunge alla spiegazione data dal relatore che lo Pplrjlo 
di questa parte della legge si è che ogni membro dello corporazioni 
spento debba essere espulso dalla forza pubblica quando si trovi In 
ritardo sul termine fissato, e che se poscia egli ritornerà ad entra­
re sia punito cori un anno di carcera 

braschini propone che si scriva escluiìnn$ invece di espulsione, 
essendo il primo del due vocaboli più 'adattato ad esprimere 11 sen­
limento della Camera­

Quest'articolo é adottalo. 
Cavour presenta un'aggiunta alt' articolo^votato la quale dichia­

ra che lo disposizioni In quello slablllte noft verranno applicato al 
Polacchi suddill delta Russia e ciò perchè quesli cho sonò hi picciolo 
numero nei nostri siali, si troverebbero In un duro cimento, doven­
dolo lasciare e non polendo rlpiilrlare senza gravi pericoli, poiché 
le leggi russe proibiscono di aggregarsi ad un ordine religioso. 

Ùtontezemolo rappresenta il pericolo che vi sarebbe nel mante­
ner nello sfato i pochi Polacchi che ancor vi rimangano, perchè so 
essi sono In numero di sette come allega 11 preopinante, potrebbero 
essere sorgenti di sèlle plaghe infeste allo stato. * 

Itisìo rispondendo al deputalo Cavour afferma che l Polacchi so 
non possono rientrare In Russia possono però recarsi a Roma che 
è Ja patria cornane di tnlte le autorità esautorate. 

Sul!' articolo quinto esistono molli émèndamontl, lo sviluppo e 
la discussione del quali IratUene lungamenle e con poco Interesso 
la Camera. Egli è adottato senza mutazione. 

Sull'articolo 6.° son pur deposti In abbondanza sul banco della 
presidenza gli emendamenti e i sello emendamenttì nói per brevità 
di spazio non daremmo Y Inutile elenco di quelìl che furono rlgel­
(ali. Solo riproduciamo un eolio emendamento della maggiorità della 
commissione, nel seguenti termini espresso: « Intanto II governo 
del Re potrà dare sussidio che non oltrepassi le 300 lire annue, al 
membri delle soppresse corporazioni ohe si trovassero nelle preac­
ccnuate condizioni. ' 

La Camera adotta con questo emendamenio l'articolo sesto. 
La prima parte dell'arlicolo settimo non solleva qlcun dibatti­

mento. 
Guglianettì propone che si sopprimano nell' ulllma sua parte le 

parole: salvo che per decreto del govèrno, perchè, die'egli, se noi vo­
gliamo togliere o diminuire, come paro che sia l'intenzione della 
legge, la facilità di e re (Ma re nelle corporazioni religiose, non devest 
questo lasciare ad arbllrio del Ré. 

Benso Gaspare propone su questo articolo un'altra versione, lo 
quale esprime che le Isllluzionl o l legati che si faranno agli ordini 
reiiglosf, debbano essere autorizzati per decreto del governo. 

La Camera rigetto la proposta Guglianelll, ed adotta la versio­
ne di Benso Gaspare. 

NOTIZIE DELLA S E R A 
Riceviamo per via straordinaria il Corriere Mer* 

cantile, nel quale leggiamo quanto segue: 
« Dalla òonctfera tricolore di Milano, ricaviamo senza 

garanzia la seguente notizia ; 
Ci giungono nel punto di porre in torchio, le notizie che 

Welden abbia levato il blocco da Venezia per portarsi sotto 
Verona con tutte le truppe, e e' farebbe credere d* un 
qualche forte tentativo per parte di Radetzky. Non siamo 
certi di questo fatto, ma abbiamo motivo di ritenerlo vero 
per la persona di fede che ci scrive. 

GENOVA — U luglio­. 
Ièri alle 4 pom. sulla fregata a vapore da guerra fran­

cese ìl Descartes giungeva in questo porto la Commissiono 
incaricata di portare al Duca di Genova il decreto dei Par­
lamento Siculo .che Io nomina ite dei Siciliani, 

Neil* oc^ue d'̂ Coproio fu spiato il Descartes dal Capri 
il quale ne diede avviso a due grossi vapori da guerra napole­
tani, in crociera per quelle acque­davanti Livorno. Vista l'inu­
tilità dei loro sforzi si avviarono tutti e tre verso Napoli. 

Al disbarco della Commissione il Descartes fece il saluto 
d i Ì 5 colpi di cannone. 

La Commissione è composta dei seguenti individui: 
' Membri dello Cornerò, dei Pori — Duca dì Serra di Falco 

Près, della Cam. dei Pari — Riso Bar. Pietro Com. Gen. della 
Guardia Naz, in Sicilia — Di Spedolotto March. Pr. di Palermo 
— Principe diS. Giuseppe,CoÌonneIlo e Copo dello Stato Mag­
giore della Guardia Nazionale in Palermo — Principe di 
Torremuzza. 

Membri della Camera de' Comuni — Francesco Fer­
rara — Francesco Perez — Gabriele Carnazza — Giuseppe 
Natoli. 

Ai quali si uniranno in Torino i Signori Emerico Amo­
ri, Vicepresidente dello Camera dei Comuni, e il Bar. Casi­
miro Pisani, membro della stessa Camera, che attualmente 
sono commissarj del Governo di Sicilia presso S, AL.Cerio 
Alberto 

­— Domani alle ore 12 avrà luogo nella Chiesa della 
Maddalena un esoquiaIe ricordo della gloriosa morte dei fra­
telli Bandiera, 

Genovesi Italiani, accorrete là dove eolla memori;», 
de* martiri si avvivano le speranze delle Patrio ! 
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IL COMITATO ELETTORALE DI S. FREDIANO 
Nella sua Adunanza dei25 luglio i84S ha proposto defini­

tivamente per la Candidatura di deputato al detto Comitato: 
l Sigg. Avv. F D. Guerrazzi. — Raffaello Rosacea. — 

Avv. Tommaso Corsi. —Francesco Marmocchi, 
GAETANO BODOLI Seg­
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